LA FEDE NELLA PAROLA
E dopo tre giorni risorgerà
La risurrezione del Giusto o del Servo sofferente e del Cristo di Dio è rivelazione dei Profeti e dei Salmi. Così il profeta Isaia: “Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 53,8-12). 

Leggiamo invece nei Salmi: “Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu, solo in te è il mio bene». Agli idoli del paese, agli dèi potenti andava tutto il mio favore. Moltiplicano le loro pene quelli che corrono dietro a un dio straniero. Io non spanderò le loro libagioni di sangue, né pronuncerò con le mie labbra i loro nomi. Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi: la mia eredità è stupenda. Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio animo mi istruisce. Io pongo sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare. Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra (Sal 16 (15) 1-11). 

“Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d’Israele; perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto. Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il vostro cuore viva per sempre! Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno  tutte le famiglie dei popoli. Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli! A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!» (Cfr. Sal 22 (21) 1-32). 
Passione, morte e risurrezione non sono due misteri ma uno solo. La profezia è questa unità. Anche Gesù ogni volta che annunzia la sua passione e morte, sempre vi aggiunge la risurrezione. Sono un solo mistero e come solo mistero va annunciato. Come è storica la sofferenza così è storica la risurrezione. Chi accoglie la crocifissione del Signore necessariamente dovrà accogliere anche la sua gloriosa risurrezione. Qual è la differenza tra i due eventi dello stesso mistero? Il primo, cioè la crocifissione, è avvenuta pubblicamente. Gesù è stato fatto oggetto di pubblico spettacolo per i Giudei e per i pagani. Il secondo, cioè la risurrezione, è avvenuta nel grande nascondimento. Neanche i soldati posti a guardia del sepolcro hanno visto Cristo Gesù nel momento della risurrezione. Essi possono attestare che Gesù non è più nel sepolcro e che nessuno ne ha trafugato il corpo. Altro non possono dire. Poi Gesù si è mostrato vivo ai suoi discepoli e anche a molti altri fratelli. Anche a Paolo si è rivelato sulla via di Damasco. La risurrezione non va creduta solo per annuncio, ma anche perché parte dell’unico mistero di Cristo Gesù. È vera la morte. Lui fu crocifisso. È vera la risurrezione.
Mentre erano sulla strada per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano sgomenti; coloro che lo seguivano erano impauriti. Presi di nuovo in disparte i Dodici, si mise a dire loro quello che stava per accadergli: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani, lo derideranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno, e dopo tre giorni risorgerà» (Mc 10,32-34). 
Negare la risurrezione è anche negare la crocifissione. Significherebbe negare la storia, ma anche la Scrittura nella sua profezia. Una cosa è credere nei frutti della risurrezione e della crocifissione e altra cosa è confessare che realmente Cristo è stato crocifisso e veramente è risorto. Questa confessione è necessaria perché poi ci si apra a tutto il mistero che è contenuto in questa morte e in questa risurrezione. Se la storia viene negata, allora non vi è alcuna possibilità di edificare la pienezza della verità nei nostri cuori. Ma oggi tutto si nega di Cristo Gesù, anche la sua esistenza storica. Si vuole fare di Lui una invenzione della prima comunità dei suoi discepoli. Ma oggi è l’era del negazionismo. Anche le cose più evidenti sono negate.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima fede in Cristo morto e risorto.
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